
LA RIFORMA FORNERO LASCIA UNA SCIA DI PROBLEMI APERTI 
 
Incognita della crescita e sfida demografica. Sono i due estremi tra i quali dovrà tentare di 
mantenere la rotta la riforma delle pensioni avviata dalla manovra economica varata dal Governo 
Monti nello scorso mese di dicembre. Una riforma che, dietro gli obiettivi dichiarati del pareggio di 
bilancio e della solidarietà intergenerazionale, impatta con forza sulla vita delle persone e si lascia 
dietro una scia di questioni aperte. La Cisl è impegnata ad affrontarle con Governo e Parlamento, 
per limarne le asperità e introdurre i necessari contrappesi e correttivi. In questo percorso si colloca 
il seminario di approfondimento “La previdenza dopo la riforma fra l’incognita della crescita e la 
sfida demografica”, organizzato dal Dipartimento confederale democrazia economica, fisco, 
previdenza e formazione sindacale, svoltosi ieri a Roma. 
“Dobbiamo dare un messaggio chiaro ai territori e alle strutture, farci sentire vicini ai milioni di 
persone arrabbiate alle quali hanno cambiato il progetto di vita, dirgli che è possibile mantenere 
acceso un lumicino di speranza e fiducia, lavorare insieme, uniti, perché il sindacato sia ascoltato – 
ha detto il segretario confederale Maurizio Petriccioli, convinto che solo così “si possa evitare il 
puro ribellismo e reagire al corporativismo: rappresentando quei milioni di persone e pensionati che 
continuano a darci e ad avere da noi fiducia”. Se fin dal Consiglio generale dei primi di novembre la 
Cisl ha denunciato la mancanza di equità della riforma, oggi si spinge senza mezzi termini a 
denunciarne la non sopportabilità per i suoi rappresentati, data anche l’assenza di gradualità 
nell’applicazione delle normative. E allora è pronta a riproporre ragioni e principi già contenuti 
nella piattaforma sindacale di novembre, ma esclusi dal progetto governativo dalla negata 
concertazione. Lavori usuranti, flessibilità in uscita dal lavoro e previdenza complementare: questi i 
punti sottolineati da Petriccioli. Il meccanismo automatico che lega per tutti l’aumento dell’età 
anagrafica di accesso al pensionamento alle speranza di vita, definita dall’Istat, impone di riaprire il 
tema del lavoro faticoso e pesante, sia dal punto di vista dei profili di usura, ma anche degli aspetti 
soggettivi, che assumono rilevanza crescente con l’allungamento della vita lavorativa. Si possono 
individuare, ha spiegato Petriccioli, strumenti che favoriscano la cessazione del lavoro prima del 
termine previsto, governati dalla contrattazione collettiva. Soluzione che renderebbe più sostenibili 
le misure d’innalzamento dell’età pensionabile, riaprendo anche la strada alla flessibilità in uscita 
dal lavoro – entro determinati limiti e con sistemi di incentivi e penalizzazioni, ridando centralità ai 
bisogni delle persone. Soluzione attuabile per via legislativa e contrattuale, come dovrebbe avvenire 
anche riguardo all’adeguatezza delle prestazioni, cui non può provvedere soltanto la più lunga 
permanenza al lavoro. Va garantita con il concorso della previdenza complementare per tutti e per 
tutta la vita lavorativa, obbligatoria per legge, ma intanto per via contrattuale. Ma c’è anche il 
fenomeno sempre più diffuso della discontinuità dei versamenti, che si può affrontare –ha spiegato 
il dirigente della Cisl – pensando alla costruzione di una “pensione di base socialmente sostenibile” 
mediante un mix di contributivo e complementare. 
Sostenuto anche dall’esperienza della sua categoria, Domenico Pesenti, segretario generale della 
Filca, condivide la necessità di rendere obbligatoria la previdenza complementare, per legge o 
almeno per via contrattuale, liberandola anche dal vincolo di versare il Tfr. In edilizia c’è già il 
parere favorevole della Covip, “è una strada che può aiutare a superare il timore di tanti lavoratori 
di versare al fondo il trattamento di fine rapporto e non averlo più a disposizione”, ha detto, 
ricordandone la funzione di “ammortizzatore sociale” in un settore caratterizzato da lavori di breve 
durata. La Filca propone inoltre di rendere strutturale per tutte le Pmi la presenza del sistema 
bilaterale per la raccolta e la gestione delle adesioni, come già è per gli edili, per i quali va ripreso 
anche il tema della flessibilità in uscita legata alla gravosità della mansione – ha affermato Pesenti 
definendo “odiosa la penalizzazione inserita”. 
Al seminario, aperto dalla relazione di Valeria Picchio che ha illustrato la riforma e moderato da 
Angelo Marinelli (Dipartimento democrazia economica della Cisl), non poteva mancare la 
partecipazione dell’Inas, in un contesto in cui l’educazione e l’informazione previdenziale 
acquistano crescente importanza per i lavoratori. Ma non solo previdenza. “La riforma delle 



pensioni muta l’assetto del welfare state italiano, per questo il patronato lavorerà per confezionare 
l’assistenza ‘su misura’ per tutti i profili di rischio emergenti, spesso non direttamente riconducibili 
alla posizione lavorativa o alla sola mancanza di reddito, ma che si caratterizzano per la 
compresenza di problematiche che attengono all’instabilità lavorativa, alle difficoltà finanziarie, ai 
bisogni di cura, al sostegno alla famiglia, all’integrazione e all’inclusione sociale dei soggetti a 
rischio vulnerabilità”. Lo ha affermato Antonino Sorgi, presidente dell’Inas Cisl, sostenendo a sua 
volta con fermezza il nuovo impulso che, nel nuovo sistema previdenziale, va dato alla previdenza 
complementare: “E’ fondamentale che il secondo pilastro assuma un peso più incisivo, alla luce del 
nuovo stato sociale. Per questo ci impegneremo a sensibilizzare e orientare i cittadini al riguardo”, 
ha promesso il presidente del patronato. 
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